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IL PENSIERO MAGICO

Intervento:

In passato ti è stata posta la domanda: “in magia il pensiero crea; come avviene ciò”? Tu hai risposto: “noi abitualmente pensiamo solo su un piano orizzontale; per un pensiero profondo, per aprire contatto con la divinità occorre preghiera”, ed ecco che noi oggi, grazie alla Triade e al conforto senza giudizio abbiamo questo rapporto diretto. Tu poi dici: il nostro pensiero è come una curva pensiero che penetra diagonalmente su più piani diversi attraversandoli finché non viene incontrata la dimensione dove il possibile è solo il pensabile ed ecco che allora l'intervento della divinità attraverso la preghiera. E’ possibile da parte della divinità innescare il ritmo numero che crea la forma; da questo punto in poi occorre possedere le conoscenze adatte per far coagulare, scendere questa forma sul nostro piano. Il Graal può fare ciò “ma è una forza al di là del pensabile”. Con l’operazione Triade si è aperta questa possibilità di sperimentare in questa direzione verso la preghiera diretta con la divinità?

Falco:

E’ possibile far questo sapendo di cosa si parla, sapendo cosa significa il termine preghiera, cosa sono le aperture e chiusure, qual è il contatto possibile. La magia è una sorta di serbatoio intelligente dal quale si possono assorbire le occasioni, tutto ciò che può esistere al di fuori della caduta di eventi: intendo all’interno delle eccezioni, delle condizioni speciali che la fisica può in alcuni casi porre. Diciamo che la magia sta a cavallo della fisica quantistica e dell’oltre immaginifico; rende possibili delle cose che in altri contesti non sono apparentemente possibili solo perché non rientrano nella capacità sensoriale degli individui, perché non rientrano soprattutto nella capacità di connessione della mente degli individui. Le persone agiscono per abitudine, non per intelligenza. Noi agiamo come animali addestrati, impariamo tante cose, ed il fatto di imparare a parlare non significa usare l’intelligenza, significa imparare a parlare. Così come il cane può saltare il cerchio di fuoco allo stesso modo noi educhiamo la nostra natura alla quale ci abituiamo e che rendiamo confacente alle nostre necessità. Agiamo per abitudine, per questo motivo non pensiamo ma elaboriamo: “pensare” è una condizione molto diversa, si “pensa” quando si utilizzano delle cose che sono ancora al di la dei concetti e che sono necessariamente al di fuori delle consuetudini. Allora si incomincia a pensare; quando pensiamo per esempio con le parole pensiamo attraverso i limiti imposti dalle parole. D’accordo le parole sono importanti, ed ogni cosa è importante al proprio livello, e poi la logica, intesa come capacità di comprendere l’apparente ripetitività di fenomeni, rientra in una altro contesto, in un contesto accettabile. Quando si dice che il pensiero magico è a un altro livello di pensiero cosa significa? Significa che noi possiamo utilizzare una lente per avere un ingrandimento della realtà ma tra la lente di ingrandimento ed il microscopio esiste una bella differenza e tra il microscopio e la capacità di vedere l’interno dell’atomo esiste una notevole differenza. Se guardo con un cannocchiale vedo una realtà, se guardo con un telescopio ne vedo un’altra. Sono dimensioni fra loro diverse dove tutto è vero secondo le leggi che consideriamo compatibili nel nostro teatrino umano e che di conseguenza rendiamo accettabili. Ci adeguiamo, ci adattiamo alle situazioni; la magia è un altro livello, è oltre quella fisica e mezza. Quindi, quando si parla di preghiera, si tratta di un insieme di formule, di concezioni, di traduzioni di logiche dall’una all’altra per arrivare ad accedere alle fonti di energia ed ogni energia è specificatamente adatta alla cosa che vuoi ottenere, ma se ciò che vuoi ottenere rientra comunque nelle cose che puoi ottenere utilizzando semplici sistemi fisici perché usare la magia? Per ammazzare le mosche non uso una bomba nucleare, non è adatto, è fuori logica, e soprattutto contravviene alla prima legge dell’universo che è quella della conservazione dell’energia e quindi del risparmio. Bisogna prima conoscere una serie di corollari nella propria mente, capaci di tradurre i linguaggi e le logiche. “I linguaggi e le logiche” significa che noi possiamo tradurre dall’italiano all’inglese, poi un inglese tradurrà da questa lingua al tedesco, il tedesco in francese, il francese in giapponese ma dove ogni passaggio di lingua presuppone entrare in un’altra logica di concetto della parola. Quando hai fatto una traduzione con venti lingue voglio vedere se la traduzione ha ancora attinenza con il punto di partenza.

IL MAGO E LE SCELTE

Intervento:

Dopo la conclusione dell’operazione Triade mi pare che si siano aperte delle possibilità immense. Viene voglia di tirare fuori tutte queste conoscenze ed allora ti chiedo: possiamo lanciarci anche in quella direzione?

Falco:

Il problema è relativo al fatto che non si è capaci di immaginare.

Le persone per scelta distinguono nettamente la teoria dalla pratica. Le condizioni che poi mi annoiano di più sono spesso il sentire ripetere le stesse cose che vengono ripetute a ciclo continuo ed allora mi sento un po’ in un girone infernale ed a volte il mio carattere deve essere tenuto sotto catena.

Intervento:

In questa serata hai detto: avete un territorio pieno di energie che fino ad ieri non avete preso in attenzione. Adesso provate a prenderlo in considerazione, fate tutto ciò che volete applicando le cose che vi ho detto. Da tutto questo sarebbe bello se venissero fuori 12 maghi. E’ questa la logica che ti ha spinto a farci questo regalo?

Falco:

No, proprio per niente. Io faccio il mio lavoro e poi c’è chi è interessato e c’è chi invece partecipa solamente perché gli segnano l’assenza. Nel frattempo ci sono tutte le possibili variabili, c’è chi è più interessato e chi meno, come per tutte le cose, ma l’aspetto di cui mi annoio maggiormente è la banalità della ripetizione dei personaggi delle persone. A volte senti lo stesso tipo di barzellette, lo stesso tipo di argomenti ed allora credo che nella maggioranza delle persone l’ultimo aspetto che le persone vogliono sia quello di apportare dei cambiamenti alle loro più o meno valide sicurezze. Giustamente ognuno fa quello che crede della sua vita. Spiace sempre quando vedo un grande spreco: abbiamo costruito una realtà grande che è Damanhur e che poi è usata, per la sua potenzialità, a volte in maniera ridotta rispetto a tutto ciò che può offrire alle persone medesime.

Intervento:

Tu hai detto che privilegi la qualità alla quantità perché la quantità è caos mentre la qualità ha valore. Tempo fa avevi parlato di 2.000.000 persone che seguono il nostro discorso mentre le persone che portano avanti nel mondo il nostro discorso sono ora 800.000. Queste persone conoscono noi, noi, per sicurezza, non conosciamo loro, “tranne qualcuno”. La domanda è questa: tu privilegi la qualità perché, come quantità, hai questo aiuto esterno?

Falco:

La quantità di fatto serve solo per l’effetto gravitazionale. La qualità viene fuori da tantissime persone, ed esistono molte persone che in Damanhur che vogliono realmente investire la propria vita verso degli obiettivi e che non cercano di ridurre semplicemente gli obiettivi alla loro vita. Questo è il punto fondamentale: se tu vuoi adattare le cose che impari e che fai al tuo modo di vivere è impossibile andare oltre perché è inutile andare a spiegare perché. Quindi, non so quanti abbiano davvero sempre la loro valigia pronta sotto il letto ma di sicuro tantissimi hanno la valigia piena di polvere e tantissimi l’hanno completamente svuotata, l’hanno riempita delle loro cose e hanno scelto di ritagliare a sé dei loro spazi - ed è validissimo, non sto considerando male questo aspetto -. Invece di far crescere la sete di fare, di sapere, di agire, a volte smorzano questa sete per le persone stanno nel loro angolino, nel loro spazietto, nel loro negozietto, nel loro locale, facendo le loro cosettine. Frequentano le serate, si accontentano di ciò che fanno in vari momenti mentre questo progetto presuppone un volano e poi un’accelerazione continua. Non tutti sono adatti alle accelerazioni continue anzi, quando c’è il tentativo di adattare alle proprie scelte di vita altre cose, è impossibile pensare che queste possano essere condizionate. Quindi, non esiste condizionamento in questa direzione: la scelta di diventare Maghi con la M maiuscola od iniziati degni di questo termine non accetta questa condizione: non sono possibili compromessi mentre in genere qualunque scuola, per accontentare le persone, è fatta di compromessi: hai il potere, puoi far le cose ma tutto questo va bene al circo. Non vorrei che la vita fosse solo un circo, anche se siamo abituati al circo. Chi guarda la televisione e’ sempre più attratto da una condizione da giocolieri. La vita non è un aspetto televisivo anche se alcuni, per suggestione animale, tendono a volte a vivere questo aspetto. Questi meccanismi si sovrappongono all’umanità di tutti; vi sono altri interessi, altre logiche, come le logiche economiche che hanno la loro validità nel loro ambito e nel loro campo, e tutto funziona in base alle scelte, in base a quanto permettiamo a quanto esiste attorno a noi di condizionarci. Esistono tante alternative e quindi anche le forze, le energie di solito vengono messe in gioco in condizioni molto ridotte, limitate o perbeniste, comunque in un contesto di banalità nel quale si cerca di sfuggire in forma, nei migliore dei casi, intermittente.

Tutto ciò che è inerente al concetto di magia e di esoterismo presuppone una continuità. Tutto ciò che si interrompe non ha continuità. Quindi se un persona ricomincia da capo percorre una via strana, complicata. Non esistono scappatoie, escamotage in tutto questo, non esistono delle soluzioni intermedie, “facilitatrici”. Le cose si fanno o non si fanno; non è vero che si fanno un po’, poi si interrompe, poi si ricomincia. Questo non è previsto: ecco perché è altamente selettivo tutto ciò di cui parlo, non possiamo recarci in uno spazio/tempo diverso se non esiste un filo continuativo che si chiama durata. 

Intervento:

Relativamente ai tre Corpi sento che, rispetto a quindici anni fa, ci sono diverse funzioni che vengono portate avanti con intensità, con vera competenza, con una capacità che integra molto di più i tre Corpi di Damanhur. Il ruolo dei Re Guida rispetto alle Guide di tantissimi anni fa ha una complessità che utilizza anche strumentazioni magiche, sferoself, anelli, l’utilizzo del Tempio stesso. Credo che nel tempo si siano man mano aggiunti tutti questi elementi. Rispetto a quando esisteva ancora il gruppo dei reggenti, quando esisteva un’unica Damanhur, oggi abbiamo una complessità raggiunta molto distante da allora perché in passato essere reggente o ricoprire una carica sociale veniva considerato come una tesi. Cos’è cambiato rispetto al passato? In cosa siamo cambiati? Cosa abbiamo raggiunto da allora per poter tutti quanti, oggi, fare un passo in più rispetto a come eravamo?

Falco:

Non lo so. Ognuno può essere eventualmente cambiato dentro di sé o credere di avere cambiato delle cose oppure, come dicevo prima, essersi solo adattato. Coloro i quali sono a livello delle leggi individuali e cercano di seguirle con attenzione senz’altro hanno lavorato ed hanno capito quali sono gli eventuali ostacoli ad una accelerazione, ad una progressione rappresentata dalle proprie possibilità e potenzialità anziché rimanere sempre legati alla catena dei propri difetti o delle proprie idee fisse. Quindi si è cambiati nella misura in cui le persone davvero controllano ciò che hanno fatto in passato: ora sanno fare le cose meglio, le capiscono in maniera più estesa ma soprattutto le applicano in maniera più ampia perché “capire” non è sufficiente, “capire” senza “fare” non serve a nulla. Su questo punto non ci sono alternative. Quindi, puoi provare a chiedere alle varie persone cosa hanno capito, cosa hanno eventualmente fatto in più; senza dubbio tantissime persone hanno fatto degli evidenti progressi in questi anni. Abbiamo perfezionato tantissimi aspetti del nostro vivere sociale, della nostra relazione comune, della capacità di interagire, della solidarietà reciproca, anche nella crescita, nell’avvicinamento con tappe forzate verso l’idea dello “spirituale”; evidentemente questo non è successo per tutti, con dei ritorni indietro in alcuni momenti, con delle fughe in avanti altrettanto importanti in altri momenti ancora. Del resto tutto è misurato sulla continuità che è la misura fondamentale. Il nostro metro è fatto di continuità, è un metro che funziona fintanto che si allunga; se smette di allungarsi in realtà si spezza e torna indietro e poi è importante l’applicazione delle cose che man mano si sono imparate in modo da dare delle basi solide all’idea di progresso, all’idea di evoluzione, all’idea di complessità, all’idea di valore aggiunto: c’è o non c’è, si fa o non si fa. Spiace, a volte, vedere delle persone che limitano le loro qualità perché hanno deciso di stare chiusi nella loro casettina, nel loro spazietto e da cui non si muovono forse perché temono gli altri o hanno paura di non riuscire a fare delle cose che, se solo le facessero, sarebbero evidenti. Forse ci dimentichiamo che cosa la nostra scuola ha fatto in molti casi. Ricordo l’altra regola fissa che i damanhuriani forse dimenticano: noi riusciamo a fare bene le cose difficili, non riusciamo a fare le cose facili, e questa in tutta la nostra storia è una regola costante. 
Quando abbiamo deciso di fare nel Tempio la cupola di Horus abbiamo prima fatto la prova con una “vetratina”. Abbiamo aggiunto dei pezzi; lo stesso processo è avvenuto per la statuaria, per il mosaico. Tutte le volte che, nelle attività, si dice: voglio fare il passo lungo come la gamba ci inciampiamo. Noi invece dovremmo avere sempre un passo all’interno della nostra immaginazione. Quando facciamo un passo all’interno della nostra immaginazione non ci inciampiamo, quando facciamo passi dettati dalla paura, e facciamo una cosa, poi l’altra, e l’altra ancora difficilmente riusciamo a farlo. Solo se ci lanciamo in imprese importanti si può avere successo, altrimenti, che noia, fare le cose passo dopo passo! Così io non ci sto, non l’ho mai fatto ma ho cercato di far vedere come si poteva fare per realizzare le cose difficili, le cose impossibili. Quando sono impossibili c’è gusto. C’era anche un detto: per le cose impossibili passate domani, invece è oggi che bisogna fare le cose impossibili. Abbiamo costruito Damanhur per rendere possibili e normali le cose impossibili. Vuol dire che l’impossibile deve guidare da tutti i punti di vista: dal sociale al politico, al relazionale, al tecnologico, all’artistico. Dobbiamo sfondare la banalità che c’è attorno anche perché viviamo in un mondo banale, fatto di costruzioni, di bugie, di balle politiche, di cose che non stanno in terra perché in cielo non glielo permetterebbe nessuno. Questa è la situazione. O è l’impossibile oppure, nel momento nel quale subentra la noia, è inutile proseguire su questi aspetti.

IL NEMICO E L’INIZIATO

Intervento:

Falco noi abbiamo un dio interiore da risvegliare.

Abbiamo una serie di norme per far questo: la piccola illuminazione, l’illuminazione, la trasformazione, la metamorfosi. Sappiamo cosa fare per svelare questo dio tremendamente sveglio. Come si può però cacciare il nemico dal nostro interno. Seconda domanda: chi ha varcato la Soglia ha ancora portato il nemico dentro di sé o se lo riprende alla prossima incarnazione?

Falco:

Chi ha varcato la Soglia porta il distillato, ed il distillato sarà la risultante di ciò che avrà fatto. L’autogiudizio della propria struttura d’anima è poi basato su questo principio; se il peso delle cose fatte - e non si tratta adesso di peccato o di assoluzione che non c’entrano minimamente e che da questo punto di vista sono delle stupidaggini - riconosce che, rispetto ai principi, agli archetipi, agli elementi che sono dentro ciascuno, esiste un cambiamento, un’evoluzione tra ciò che esisteva in partenza rispetto e ciò che esiste all’arrivo allora non ci portiamo dietro la parte perdente. Occorre quindi vedere cosa ci portiamo dietro; in un caso ci portiamo dietro la parte negativa che ci può divorare e quindi possiamo anche scomparire altrimenti possiamo davvero lasciare dietro questa parte.

Secondo aspetto: il nemico, ciò che c’è di nemico dentro di noi, deve essere utilizzato come sprone ed allora è possibile trasformare ciò che è negativo in positivo. Il nemico è come un virus il quale è utile perché alza le difese; è ovvio che, se il nemico vince sempre, scompare la situazione. Il nemico può quindi tenerci in allenamento, però non bisogna ripetere infinite battaglie uguali a se stesse ed allora questa situazione è una vittoria certa per il nemico. Nello stallo vince il nemico: non c’è dubbio. Il nemico, questa parte oppositiva a ciascuno di noi vorrebbe renderci più pigri di quanto già siamo e prevale se noi diamo corda a questo aspetto, se lo accettiamo e lo consideriamo con accondiscendenza. Se taglia il nostro filo dobbiamo ricominciare da capo, ed il nemico vince. Gli anni passano e tutto ciò che facevi rischia di essere eliminato. Invece bisogna rinchiudere il nemico in una stanza dalla quale non può uscire, se non nel momento nel quale gettiamo un occhio per capire se, per abitudine, non abbiamo perso la misura perché poi il problema è quello dell’abitudine. Tanto ci abituiamo a star bene e a considerare una condizione utile tanto questa diventa una ripetizione costante abitudinaria rispetto a qualunque altro comportamento. E’ sufficiente che lo ripetiamo un po’ di volte e tutto è basato su simili meccanismi. Quindi sono tutti aspetti che conosciamo infinite volte nei confronti delle quali in genere gli iniziati, i damanhuriani come iniziati lottano per scelta, sapendo che - e questa è un’altra caratteristica del nostro movimento - non possiamo pretendere di avere buoni risultati in un solo campo: o li abbiamo in tutti o in nessuno. Noi non possiamo avere dei risultati positivi solo nel miglioramento individuale o nell’aspetto artistico o nell’aspetto relativo alla società o nel successo sociale e economico: o tutto o niente, non ci sono alternative. Deve esserci una completezza. Se ci lanciamo in qualche campo è per vincere, per avere successo. Come ho fatto io in passato, anche con degli strumenti ci si gioca tutto, non si lascia qualcosa indietro. Poi ci sono le idee fisse, le abitudini, le idee costanti delle persone. Gli uomini hanno delle esigenze, le donne ne hanno altre, gli iniziati ne avrebbero altre ancora, che poi, in realtà, sono la somma o la sottrazione degli aspetti precedenti con continui compromessi. Il campo della magia non è un campo semplice perché non presuppone l’esistenza di compromessi; il successo c’è o tutto o niente. Il miglioramento, il raggiungimento dei famosi pianerottoli, i livelli di giustizia che stabilizzano delle condizioni sono acquisizioni che portano costantemente avanti tutto ciò che si fa, e in tutti campi nei quali vogliamo misurarci; se sarà la moneta allora dobbiamo prevalere per quanto riguarda il concetto di moneta complementare perché è un campo che abbiamo scelto venticinque anni fa. Poiché ci interessa il campo sociale abbiamo creato condizioni dove l’idea stessa di comunità, di società, di solidarietà conciliata, confrontata con l’idea di responsabilità, con la divisione di ruoli e con lo scambio di questi, ha creato una condizione complessa che sarà difficilissimo per chiunque imitare se non studia, passo, passo, quali sono i passaggi possibili, quali sono gli inserimenti possibili. Se ti trovi a livello universitario devi aver percorso una scala di valori. Se si vogliono ottenere dei risultati nell’aspetto artistico bisogna partire subito da un punto elevato e non da un punto limitato, e questo vale per tutti gli altri aspetti: la tecnologia, i brevetti, tutto ciò che facciamo in tutti i campi deve ottenere dei risultati, come ad esempio l’aspetto politico. Quante altre comunità al mondo sono state capaci di esprimere il Sindaco, la Giunta, l’amministrazione del paese, le amministrazioni sociali, una società? Mi risulta pochi e quindi, da quel punto in avanti, si può solo mostrare una strada che permette a chiunque la voglia di dire: “se l’hanno fatto loro, posso farlo anch’io”, però, per far questo, non posso prevalere in un solo campo, devo creare una società che sia completa. Noi siamo una astronave a tutti gli effetti. 

Intervento:

Un iniziato può nascere sulla terra pulito dalla parte del nemico?

Falco:

Ma perché mai?

Intervento:

Per esempio, quell’iniziato che non ha più bisogno di reincarnarsi e che sceglie di aiutare l’umanità….

Falco:

Il ragionamento è sempre lo stesso: se ti butti in acqua ti bagni. Non c’è niente da fare, devi convivere con le cose che ti bagnano.

Intervento:

Tu sei bagnato?

Falco:

A sufficienza

L’ACQUA

Intervento:

E’ prossimo il giorno dell’elemento acqua e per noi iniziati ovviamente si dovrebbe alzare l’attenzione pratica individuale e collettiva. Si stanno cercando sistemi per non rimanere in siccità ma contemporaneamente si lavora sull’educazione individuale, sul risparmio. 

Falco:

L’acqua da sempre va rispettata. Se non rispettate l’acqua, la sorgente si perde; è successo questo infinite volte. Se una persona si muove con attenzione, con amore con infinita delicatezza, l’acqua è sempre stata generosa ed affiora. Ora ci apprestiamo a scavare una serie di pozzi perché da sempre vogliamo che i nostri agglomerati abitativi, le nostre comunità affiliate abbiano a disposizione l’acqua. Occorre rispettare tutte le norme perché questo elemento non sia sprecato e, se non vengono rispettate, lo spreco ne sarà la logica conseguenza. Rama, da quando è nata, ha il doppio sistema, l’acqua per i bagni e per gli sciacquoni, ben distinta da quella potabile. Sono scelte banali ma dovrebbero essere normali per noi se non le dimentichiamo, altrimenti sono sempre delle grosse novità tutte le volte che si scoprono. Senz’altro dovremo continuare a rispettare questo elemento da tutti i punti di vista; ora, rispetto all’utilizzo dell’acqua stiamo anche pensando prossimamente a come, anche in forma ludica, utilizzare il lago della diga di Vidracco. Stiamo trattando per poter recintare un lato e renderlo quindi adattabile sia per il wind-surf che per il nuoto. Sono particolari ma che nell’insieme modificano tutto ciò che c’è a questo proposito, oppure pensate alla trasformazione del nostro mulino dove vogliamo produrre altra energia elettrica con l’acqua che non viene utilizzata, pensate all’energia fotovoltaica, a quella solare, a quella eolica, a quella idrica: tutto questo rientra nel concetto di energia, di completezza sperando di riuscire a farlo al meglio e di riuscire ad avere grossi successi. In questi campi, in Italia, siamo, come gruppo umano di privati, quelli che producono corrente la maggior quantità di energia fotovoltaica, e gestiscono ed utilizzano l’acqua in maniera abbastanza attenta. 

Rispetto al rito dell’acqua gli iniziati dovrebbero ripassare e ricordare il significato di questo rito.

Intervento:

La settimana scorsa hai parlato delle spirali come di un qualcosa che ordina i portali temporali ed anche della necessità di un bilanciamento tra le spirali orarie ed antiorarie. Altro elemento che ho messo in relazione è che il tempo è uno degli elementi della selfica. Spesso lavorando con le sferoself ho avuto delle sensazioni come se si creasse una bolla di tempo. Vorrei chiederti se esiste un riferimento temporale anche per questo tipo di spirali e, poiché sappiamo che le self arrivano da un mondo ultraluminale se la sferoself può essere considerata come una sorta di anomalia temporale o come uno strumento che piega il tessuto temporale, trasformando il tempo in qualcosa di compatibile con questo mondo ultraluminale?

SFEROSELF E COMPLESSITA’

Falco:

Ultraluminale non è possibile perché non è necessario usare quel genere di velocità. Per quanto riguarda le anomalie tutto ciò che va verso la complessità è una anomalia rispetto ai livelli precedenti. Per esempio, rispetto ai sassi, un albero è una anomalia nel senso che fa andare verso l’alto ciò che per natura dovrebbe rotolare verso il basso, porta il peso da un’altra parte. Un essere vivente, per propria natura, è un’anomalia dal punto di vista degli altri oggetti che possono esserci attorno per cui rompe un‘uniformità, è antientropico se vogliamo usare questo altro termine. Quindi si tratta non tanto di anomalie ma di caratteristiche di macchine, di intelligenze, strutture, oggetti, esseri viventi che hanno, come tutti, dei ruoli da rappresentare all’interno dell’ecosistema, ecosistema che è contemporaneamente materiale e spirituale. Ogni parte, ogni elemento di complessità, ogni condizione vivente ha un proprio ruolo ed è importante dove si trova. Nel momento nel quale abbiamo dato corpo fisico a strutture come self, sferoself, self personali e altri strumenti di grande complessità - pensate alle stilo self - abbiamo fatto entrare nel nostro mondo dei livelli di complessità che non gli appartengono; però li abbiamo anche integrati da anni ed uniformati alla nostra umanità e comprensione delle cose. Abbiamo adattato delle forze e quindi le abbiamo rese normali nel nostro contesto con la complessità ed integrazione continua di ciò che esiste. Tutte le volte che nasce una sferoself essa è un punto in più di complessità che viene cucito nel nostro spazio/tempo e che permette di creare dei ricami che prima non erano neppure concepiti, ma la complessità è valida fintanto che viene utilizzata, finché si estende, finché ha modo di lavorarci dentro, non quando non viene mai usata. Altrimenti si atrofizza come tutto quanto o perlomeno, più che atrofizzarsi, non lavorando, deve poi fare altro, deve integrarsi in altri sistemi, deve diventare qualcosa di differente. Ecco perché apparecchiature, macchine, strumenti del genere, per funzionare al meglio, vanno usati spesso. E’ l’utilizzo secondo l’esempio classico per cui la funzione crea l’organo. Quindi abbiamo bisogno costantemente di stimolare di condizioni eccezionali perché queste si stabilizzino ad un livello di giustizia e possono quindi trasformarsi in qualcosa che rientri normalmente nella nostra esistenza.

Sintesi della Lezione

IL PENSIERO MAGICO

La magia è una sorta di serbatoio intelligente dal quale si possono assorbire le occasioni, tutto ciò che può esistere al di fuori della caduta di eventi: intendo all’interno delle eccezioni, delle condizioni speciali che la fisica può in alcuni casi porre. Agiamo per abitudine, per questo motivo non pensiamo ma elaboriamo: “pensare” è una condizione molto diversa, si “pensa” quando si utilizzano delle cose che sono ancora al di la dei concetti e che sono necessariamente al di fuori delle consuetudini. Quando pensiamo per esempio con le parole pensiamo attraverso i limiti imposti dalle parole. Quando si dice che il pensiero magico è a un altro livello di pensiero cosa significa? Significa che noi possiamo utilizzare una lente per avere un ingrandimento della realtà. Quando si parla di preghiera, si tratta di un insieme di formule, di concezioni, di traduzioni di logiche dall’una all’altra per arrivare ad accedere alle fonti di energia ed ogni energia è specificatamente adatta alla cosa che vuoi ottenere, ma se ciò che vuoi ottenere rientra comunque nelle cose che puoi ottenere utilizzando semplici sistemi fisici perché usare la magia?

IL MAGO E LE SCELTE

Il problema è relativo al fatto che non si è capaci di immaginare

Le persone per scelta distinguono nettamente la teoria dalla pratica. Questo è il punto fondamentale: se tu vuoi adattare le cose che impari e che fai al tuo modo di vivere è impossibile andare oltre perché è inutile andare a spiegare perché. Quindi, non so quanti abbiano davvero sempre la loro valigia pronta sotto il letto ma di sicuro tantissimi hanno la valigia piena di polvere e tantissimi l’hanno completamente svuotata, l’hanno riempita delle loro cose e hanno scelto di ritagliare a sé dei loro spazi - ed è validissimo, non sto considerando male questo aspetto. Non tutti sono adatti alle accelerazioni continue anzi, quando c’è il tentativo di adattare alle proprie scelte di vita altre cose, è impossibile pensare che queste possano essere condizionate. Quindi, non esiste condizionamento in questa direzione: la scelta di diventare Maghi con la M maiuscola od iniziati degni di questo termine non accetta questa condizione: non sono possibili compromessi mentre in genere qualunque scuola, per accontentare le persone, è fatta di compromessi. Tutto ciò che è inerente al concetto di magia e di esoterismo presuppone una continuità. Tutto ciò che si interrompe non ha continuità. Quindi se un persona ricomincia da capo percorre una via strana, complicata. Non esistono scappatoie, escamotage in tutto questo, non esistono delle soluzioni intermedie, “facilitatrici”. Le cose si fanno o non si fanno; non è vero che si fanno un po’, poi si interrompe, poi si ricomincia. Questo non è previsto: ecco perché è altamente selettivo tutto ciò di cui parlo, non possiamo recarci in uno spazio/tempo diverso se non esiste un filo continuativo che si chiama durata. Coloro i quali sono a livello delle leggi individuali e cercano di seguirle con attenzione senz’altro hanno lavorato ed hanno capito quali sono gli eventuali ostacoli ad una accelerazione, ad una progressione rappresentata dalle proprie possibilità e potenzialità anziché rimanere sempre legati alla catena dei propri difetti o delle proprie idee fisse. Quindi si è cambiati nella misura in cui le persone davvero controllano ciò che hanno fatto in passato: ora sanno fare le cose meglio, le capiscono in maniera più estesa ma soprattutto le applicano in maniera più ampia perché “capire” non è sufficiente, “capire” senza “fare” non serve a nulla. Il nostro metro è fatto di continuità, è un metro che funziona fintanto che si allunga; se smette di allungarsi in realtà si spezza e torna indietro e poi è importante l’applicazione delle cose che man mano si sono imparate in modo da dare delle basi solide all’idea di progresso, all’idea di evoluzione, all’idea di complessità, all’idea di valore aggiunto: c’è o non c’è, si fa o non si fa. Spiace, a volte, vedere delle persone che limitano le loro qualità perché hanno deciso di stare chiusi nella loro casettina, nel loro spazietto e da cui non si muovono forse perché temono gli altri o hanno paura di non riuscire a fare delle cose che, se solo le facessero, sarebbero evidenti. Forse ci dimentichiamo che cosa la nostra scuola ha fatto in molti casi. Ricordo l’altra regola fissa che i damanhuriani forse dimenticano: noi riusciamo a fare bene le cose difficili, non riusciamo a fare le cose facili, e questa in tutta la nostra storia è una regola costante. Noi invece dovremmo avere sempre un passo all’interno della nostra immaginazione. Quando facciamo un passo all’interno della nostra immaginazione non ci inciampiamo, quando facciamo passi dettati dalla paura, e facciamo una cosa, poi l’altra, e l’altraancora difficilmente riusciamo a farlo. Solo se ci lanciamo in imprese importanti si può avere successo, altrimenti, che noia, fare le cose passo dopo passo! Così io non ci sto, non l’ho mai fatto ma ho cercato di far vedere come si poteva fare per realizzare le cose difficili, le cose impossibili. Quando sono impossibili c’è gusto. C’era anche un detto: per le cose impossibili passate domani, invece è oggi che bisogna fare le cose impossibili. Abbiamo costruito Damanhur per rendere possibili e normali le cose impossibili. Vuol dire che l’impossibile deve guidare da tutti i punti di vista: dal sociale al politico, al relazionale, al tecnologico, all’artistico. Dobbiamo sfondare la banalità che c’è attorno anche perché viviamo in un mondo banale, fatto di costruzioni, di bugie, di balle politiche, di cose che non stanno in terra perché in cielo non glielo permetterebbe nessuno.

IL NEMICO E L’INIZIATO

Chi ha varcato la Soglia porta il distillato, ed il distillato sarà la risultante di ciò che avrà fatto. L’autogiudizio della propria struttura d’anima è poi basato su questo principio. Secondo aspetto: il nemico, ciò che c’è di nemico dentro di noi, deve essere utilizzato come sprone ed allora è possibile trasformare ciò che è negativo in positivo. Il nemico è come un virus il quale è utile perché alza le difese. Il nemico può quindi tenerci in allenamento, però non bisogna ripetere infinite battaglie uguali a se stesse ed allora questa situazione è una vittoria certa per il nemico. Nello stallo vince il nemico. Invece bisogna rinchiudere il nemico in una stanza dalla quale non può uscire, se non nel momento nel quale gettiamo un occhio per capire se, per abitudine, non abbiamo perso la misura perché poi il problema è quello dell’abitudine. Non possiamo pretendere di avere buoni risultati in un solo campo: o li abbiamo in tutti o in nessuno. Noi non possiamo avere dei risultati positivi solo nel miglioramento individuale o nell’aspetto artistico o nell’aspetto relativo alla società o nel successo sociale e economico: o tutto o niente, non ci sono alternative. Deve esserci una completezza. Se ci lanciamo in qualche campo è per vincere, per avere successo. Poi ci sono le idee fisse, le abitudini, le idee costanti delle persone. Gli uomini hanno delle esigenze, le donne ne hanno altre, gli iniziati ne avrebbero altre ancora, che poi, in realtà, sono la somma o la sottrazione degli aspetti precedenti con continui compromessi. Il campo della magia non è un campo semplice perché non presuppone l’esistenza di compromessi; il successo c’è o tutto o niente. Il miglioramento, il raggiungimento dei famosi pianerottoli, i livelli di giustizia che stabilizzano delle condizioni sono acquisizioni che portano costantemente avanti tutto ciò che si fa, e in tutti campi nei quali vogliamo misurarci.

SFEROSELF E COMPLESSITA’

Tutto ciò che va verso la complessità è una anomalia rispetto ai livelli precedenti. Un essere vivente, per propria natura, è un’anomalia dal punto di vista degli altri oggetti che possono esserci attorno per cui rompe un ‘uniformità, è antientropico se vogliamo usare questo altro termine. Ogni parte, ogni elemento di complessità, ogni condizione vivente ha un proprio ruolo ed è importante dove si trova. Nel momento nel quale abbiamo dato corpo fisico a strutture come self, sferoself, self personali e altri strumenti di grande complessità - pensate alle stilo self - abbiamo fatto entrare nel nostro mondo dei livelli di complessità che non gli appartengono; però li abbiamo anche integrati da anni ed uniformati alla nostra umanità e comprensione delle cose. Abbiamo adattato delle forze e quindi le abbiamo rese normali nel nostro contesto con la complessità ed integrazione continua di ciò che esiste. Tutte le volte che nasce una sferoself essa è un punto in più di complessità che viene cucito nel nostro spazio/tempo e che permette di creare dei ricami che prima non erano neppure concepiti, ma la complessità è valida fintanto che viene utilizzata, finché si estende, finché ha modo di lavorarci dentro, non quando non viene mai usata. Altrimenti si atrofizza come tutto quanto o perlomeno, più che atrofizzarsi, non lavorando, deve poi fare altro, deve integrarsi in altri sistemi, deve diventare qualcosa di differente.
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